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Con l’intento di rileggere e rinnovare la relazione tra uomo, na-
tura e tecnologia, e di rilanciare il Futurismo – ormai attivo da 
oltre vent’anni – negli anni Trenta Filippo Tommaso Marinet-
ti fonda il Naturismo Futurista, un nuovo movimento basato 
su una evoluzione degli ideali futuristi, declinati attraverso il 
prisma del naturismo. Il manifesto viene redatto dallo stesso 
Marinetti in collaborazione con Ginna, pseudonimo di Arnaldo 
Ginanni Corradini, e pubblicato nel 1934. Tra i principi cardi-
ne del movimento figurano alcune pratiche che al giorno d’oggi 
potremmo descrivere come ecologiche e salutiste, quali un’ali-
mentazione prevalentemente vegetariana e basata sul consumo 
di prodotti locali, l’abitudine alla ginnastica quotidiana, la cura 
del fisico in un’ottica di costante potenziamento dei sensi me-
diante l’interazione tra uomo, natura e macchina. Come per le 
precedenti fasi del movimento futurista, l’approccio autarchico 
del Naturismo Futurista si intreccia con una visione patriottica 
che celebra il corpo come simbolo di forza e identità collettiva, e 
la terra italiana come risorsa «da difendere, abbellire e immensi-
ficare» (Marinetti & Ginna, 1935, p. 1). A differenza dei natu-
rismi europei di matrice libertaria, anarchica, pacifista e nudista 
– emersi ad esempio durante gli esperimenti sociali di Fiume e 
di Monte Verità – il Naturismo Futurista è espressione di uno 
spirito nazionalista, che si oppone a qualsiasi visione passatista 
e retrograda di ritorno alla natura. Il manifesto enfatizza infatti 
l’obiettivo di espandere i confini naturali attraverso l’innova-
zione tecnologica, rifiutando i piaceri sedentari e valorizzando, 
invece, l’interazione tra forza meccanica e potenza ambientale.

In occasione del terzo congresso dedicato al Naturismo Fu-
turista, il 19 ottobre 1935 viene inaugurata a Torino la Prima 
Mostra del Naturismo in Piemonte. L’esposizione, allestita pres-
so il Palazzo della Promotrice Belle Arti e ideata da Fillìa (Luigi 
Colombo), Filippo Tommaso Marinetti e Federico Defilippis, 
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manifesta un chiaro intento propagandistico e celebrativo del 
valore e dell’identità del popolo italiano, del suo territorio – in-
cluse le colonie – e dei suoi prodotti. L’iniziativa si inserisce con 
coerenza nel più ampio progetto culturale del regime fascista, 
che mira a costruire un’immagine dell’Italia quale nazione vigo-
rosa, autosufficiente, profondamente fedele alla propria terra e 
protesa verso un’autarchica indipendenza economica. Lo scopo 
ultimo dell’evento è quello di presentare «in una emozionante 
e artistica visione plastica, i principi essenziali del naturismo» 
(Fillìa, 1935, p. 12). 

La scelta del luogo non è casuale: il Piemonte, con la sua 
ricchezza paesaggistica e il suo dinamismo culturale, sembra 
incarnare i principi fondamentali promossi dal movimento e 
viene quindi presentato come modello esemplare per l’intera 
nazione. Inoltre Torino, città natale della FIAT dal 1899 e cuore 
della modernizzazione italiana, gioca un ruolo centrale anche 
sul piano industriale. La città contribuisce infatti a definire un’i-
dentità produttiva e tecnologica poi confluita nell’estetica e nei 
valori del Made in Italy e, ragionando su una scala più ampia, il 
Piemonte si distingue come uno dei principali laboratori della 
nuova immagine dell’Italia moderna, anche grazie ad aziende di 
spicco, come Olivetti (f. 1908), Bialetti (f. 1919) e molte altre, 
che diventano simboli istantanei di innovazione e design stret-
tamente legati al territorio.

La mostra è progettata da personalità diverse, tra pittori, ar-
chitetti e personaggi aderenti al movimento in qualità di esperti 
dei vari ambiti tematici; tra gli altri: Franco Costa, Armando Dal 
Bianco, Nicolaj Diulgheroff, Fillìa, Nicola Mosso, Pippo Oriani, 
Ugo Pozzo, Mino Rosso ed Elia Vottero. I curatori optano per 
un’articolata suddivisione in quattordici aree tematiche, ognu-
na delle quali espressamente dedicata a un aspetto specifico 
del rapporto tra ambiente, produttività e progresso. Tra le più 
significative nell’enfatizzare l’efficienza e la potenza operativa 
italiana, la quarta e la quinta sezione celebrano la meccanizza-
zione delle campagne, sottolineando il cruciale ruolo dei mezzi 
tecnologici agricoli al fine dell’ottenimento dell’autosufficienza 
nazionale (fig. 1).

Una particolare enfasi viene posta sulla produzione alimen-
tare, prova ne è che diversi spazi sono ad essa dedicati. L’ottava 
sala è dedicata all’«allevamento razionale degli animali» (Fillìa, 
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1935, p. 12) e presenta nuovi metodi di gestione delle risorse 
zootecniche, innovazioni nelle strutture – con un focus specifi-
co sulle norme igieniche e sui controlli sanitari degli animali – e 
la qualità della carne italiana e, più in particolare, piemontese. 
Nell’esaltazione delle proprietà nutritive e della purezza dei pro-
dotti nazionali, una intera divisione della mostra viene poi de-
stinata all’alimentazione, definita «rinforzante e velocizzante» 
(Fillìa, 1935, p. 12), con sale dedicate al riso, alla frutta e ver-
dura, al vino, al latte, al grano (fig. 2). L’attenzione dei curatori 

2. Milk Room (Photo 
Courtesy Guido Andrea 
Pautasso Collection) 

1. Rural Organization 
Room (Photo Courtesy 
Guido Andrea Pautasso 
Collection).
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all’alta qualità delle produzioni territoriali e al legame tra tecno-
logia e ambiente – temi centrali del discorso naturista-futurista 
– anticipa alcuni dei principi che oggi sono alla base del paradig-
ma del Made in Italy, declinandolo però in un’ottica sostenibile. 
Basti pensare alla cura del benessere animale, alla valorizzazio-
ne delle filiere locali, alla promozione di pratiche agronomiche 
più efficienti e all’uso razionale delle risorse, accanto a una vi-
sione del progresso tecnologico volta a minimizzare gli sprechi.

Dal punto di vista curatoriale e museologico, la mostra non 
si limita a una mera esposizione di contenuti, ma rompe gli 
schemi canonici dell’allestimento tradizionale, adottando un 
approccio innovativo e multisensoriale. Le pareti sono anima-
te da elementi decorativi dai colori vivaci; pannelli illustrativi 
a collage combinano immagini e texture eterogenee, mentre 
elementi tridimensionali si fondono con componenti grafiche 
e fotografiche. Fantasiosa e ingegnosa anche l’idea dei curatori 
di inserire nelle sale altoparlanti con voci e suoni preregistrati 
che spiegano i temi della mostra e dei singoli elementi esposti. 
Ciò rafforza la dimensione immersiva e permette ai visitatori di 
contestualizzare meglio le immagini, le opere e i dati nel più am-
pio quadro culturale e politico italiano. L’attenzione alla dimen-
sione industriale e produttiva emerge chiaramente anche dalla 
selezione delle aziende, tutte italiane, coinvolte nell’allestimen-
to della mostra, a testimonianza di un preciso intento celebrati-
vo dell’eccellenza e del savoir-faire nazionale: i progetti artistici 
sono realizzati dalle ditte Fratelli Deagostini, Scalco e Burdin; 
plastici e composizioni su vetro vengono eseguiti dalle Vetrerie 
Fontana; le scritte espositive create con lettere in linoleum sono 
fornite dalla Società del Linoleum; Radio Grillino si occupa degli 
impianti radiofonici di amplificazione.

Sebbene il contesto storico e politico possa portare a una let-
tura negativa della mostra del Naturismo Futurista – in quan-
to espressione dell’autarchia fascista, dell’agenda totalitaria e 
del potere coloniale – essa ha rappresentato indubbiamente un 
episodio fondamentale nella storia della cultura visiva italiana, 
in quanto ha contribuito a plasmare l’immagine della nazione 
come emblema di forza, modernità e autosufficienza. Celebran-
do l’identità culturale e produttiva attraverso un allestimento 
non convenzionale, questa iniziativa ha posto le basi per quella 
che sarebbe poi diventata l’iconografia del Made in Italy, svilup-
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pando però in essa una lungimirante attenzione alla sostenibili-
tà ambientale – attraverso strumenti tecnologici che favorisco-
no una produzione locale e di qualità, nel rispetto della natura 
– e rendendola un modello per le sfide produttive di oggi e di 
domani.
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